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attraverso tecniche di scraping e visualizzazione. 
Altre conclusioni sono state raggiunte con un ap-
proccio tendente a tracciare3 le abitudini e i gusti 
degli utenti, con metodi più vicini a quelli della 
ricerca etnografica. Per studiare il rapporto che 
le persone hanno instaurato con le piattaforme 
di videoconferenza, non potendo attingere a 
criteri d’osservazione cosiddetti sopra la spalla4, 
è stato necessario sviluppare strategie di ricerca 
quali il confronto tra le caratteristiche delle di-
verse piattaforme, il monitoraggio dei trends su 
Google e dei profili social associati alle aziende, 
gli interessi manifestati dagli utenti su social e 
blog, documentazione proveniente dalle princi-
pali testate giornalistiche online.

Il monitoraggio dei dati sul web, sulle piattafor-
me social e lo studio comparativo dei software 
per videochiamate più popolari nei mesi di mar-
zo, aprile e maggio, ha confermato ciò che già 
sosteneva Floridi a proposito di onlife:

The deployment of information and com-
munication technologies (ICTs) and their 
uptake by society radically effect the hu-
man condition, insofar as it modifies our 
relationships to ourselves, to others and 
to the world. The ever-increasing perva-
siveness of ICTs shakes established refer-
ence frameworks throught the following 
transformations: i. the blurring of the 
distinction between reality and virtuali-
ty; ii. the blurring of the distinction be-
tween humans, machine and nature; iii. 
the reversal from information scaricity to 
information abundance and; iv. the shift 
from the primacy of entities to the prima-

 Introduzione

Il 5 marzo 2020 è la data che rimarrà impres-
sa nelle memorie italiane come il giorno in 
cui le parole «distanza sociale», «lockdown» 
e «quarantena», sono entrate a far parte 

del lessico del quotidiano. Improvvisamente 
confinati tra le mura domestiche, in spazi 
avvertiti sempre più stretti, milioni di persone 
sono state sottratte alle loro abitudini, le più 
semplici, come incontrare fisicamente i propri 
amici al tavolo di un bar.

Ma nell’era del cosiddetto web 4.0, quanto pos-
sono valere le distanze fisiche imposte dai confi-
ni geografici e dai limiti spaziotemporali?

Se parte delle nostre attività quotidiane posso-
no già essere definite  born digital, altre si sono 
digitalizzate proprio durante questi mesi.

Il presente studio esamina il modo in cui il di-
gitale (Internet e le varie piattaforme e software 
che consentono la connettività) è stato adattato 
e consumato allo scopo di trovare soluzioni per 
vivere e lavorare forzatamente in isolamento, 
durante il periodo di quarantena. Particolare at-
tenzione è rivolta alle dinamiche di aggregazio-
ne, incontro e intrattenimento nate in risposta al 
divieto di assembramento. I social network sites 
più popolari hanno visto incrementare il proprio 
traffico, la piattaforma di streaming Netflix ha 
sperimentato alternative di gruppo alla classica 
proiezione solitaria, per tenersi al passo, mal-
grado il calo di interesse registrato dagli utenti, 
mentre software come Skype e Teams di Micro-
soft hanno visto crescere la reciproca concorren-
za per accaparrarsi il maggior numero di clienti.

Alcuni trends significativi sono emersi  map-
pando2  il territorio rappresentativo di Twitter 

Abitare lo schermo. La distanza sociale 
nell’era dell’iperconnessione
di
Selenia Anastasi

Discord e Skype, con le loro arricchite caratteri-
stiche, possano essere studiati sistematicamen-
te come social media e cioè «mettendo in luce 
alcuni punti di attenzione privilegiati come: le 
motivazioni all’uso […]; le tipologie di utenti 
[…]; la presentazione del sé; l’attivazione e il 
mantenimento delle reti sociali; la privacy e il 
rapporto […] con le imprese»8.
Un altro aspetto della socializzazione onlife di 

cui questa ricerca si è interessata è la dimensione 
legata all’entertainment, che le piattaforme so-
cial e le applicazioni per videochiamata hanno 
permesso di sperimentare in alcune interes-
santi forme anche a distanza. La domanda cui 
si cerca di dare seguito è, dunque, quali attivi-
tà sociali sono state interamente digitalizzate, 
come immediata conseguenza della quarante-
na? Quali nuove forme d’interazione e aggrega-
zione sociale potranno essere sviluppate attra-
verso tali strumenti? Se le comunità  geek  e gli 
appassionati di videogames non sono estranei 
alle modalità  multiplayer  online, l’incredibile 
affluenza di utenti registrata su Board Game Are-
na e Steam nei mesi di marzo e aprile, suggerisce 
che l’interesse verso il classico gioco da tavolo sia 
sopravvissuto illeso anche di fronte al divieto 
d’incontrarsi – e proprio grazie alle opportunità 
offerte dal digitale – mentre la comunità video-
ludica si è ampliata.
Infine, in un’ottica critica è emblematico che 

uno degli hashtag più diffusi su Twitter, Insta-
gram e persino in televisione, sia stato #distanti-
mauniti, in riferimento ai temi calcistici e sporti-
vi e poi diffusosi in riferimento alle più differenti 
attività: dalle manifestazioni di piazza virtuali del 
25 aprile e del primo maggio (tale tendenza non 
poteva che vedere i suoi albori in Russia, con un 
vero e proprio assembramento virtuale di prote-
sta a Rostov. Vedi fig. 1) alle videocall a sorpresa 
di celebrità ai guariti da covid-19 (famoso il caso 
di Eros Ramazzotti).

Altri dati significativi provengono da YouTu-
be, dove tutorial e sketch comici con argomento 
centrale la video chiamatasi sono moltiplicati ra-
pidamente. Un limite è infine costituito dall’arco 
temporale della raccolta dati a cui è stato possi-
bile attingere su tools per analisi sociologiche fre-
emium, come SocioViz, Ninjalitcs o Talkwalker, 

cy of interactions.5

Ma non solo. Se la dicotomia delle Scienze 
Sociali classiche, che distingueva e separava 
vita off-line da vita on-line, vita reale da vita ar-
tificiale, è stata ampiamente messa in discussio-
ne dalla rivoluzione delle tecnologie di comu-
nicazione, l’uso massiccio e talvolta obbligato 
delle videoconferenze come strumento di par-
tecipazione e aggregazione privilegiato duran-
te la fase di lockdown configura lo spazio ret-
tangolare dell’interfaccia come una «tecnologia 
dell’abitare digitale»6 da arredare, vivere, perso-
nalizzare a piacere con sfondi, effetti luminosi 
e accompagnamenti musicali. In altre parole, si 
conferma più che mai il passaggio dal paradig-
ma di Internet come spazio esterno al paradig-
ma di Internet come spazio interno (o ibrido tra 
spazio fisico e spazio virtuale). In accordo con 
Ferrando, sarebbe invece utile considerare che 
in un presente postumano «la fisicità non rap-
presenta più lo spazio primario di interazione 
sociale: il decentramento del sé in corpi virtuali 
e in identità digitali ha trasformato il simula-
cro baudrillardiano in iper-realtà finalizzanti»7. 
La prospettiva imminente di visori a realtà au-
mentata a basso costo, come annunciato dalla 
famiglia Facebook Connect, metterà ancora più 
in crisi l’ontologia delle relazioni e degli spazi. 
Una delle ipotesi forti che ha mosso questa ri-
cerca è l’idea che software come Teams, Zoom, 

Le piattaforme contano e non sono neutrali. […] 
Piattaforme diverse generano network diversi (anche nel 

tempo, se mutano le regole di connessione possibile), e questo 
fatto influisce sulla realtà sociale che osserveremo e sul modo 

in cui potremo farlo1.

Fig. 1
Un’immagine dell’app «Yandex.Navigator» che mo-
stra un apparente assembramento di persone nei 
pressi della sede della regione di Rostov sul Don. Tutti 
gli utenti sono transitati nei pressi dell’edificio singo-
larmente, ma l’impressione che emerge dalla mappa 
sull’app è quella di una manifestazione virtuale.
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fiancato «un approccio comparativo allo studio 
dei media»12 che ne prendesse in considerazione 
«l’analisi delle funzionalità», chiedendosi se «un 
particolare insieme di funzioni dia come risultato 
maggiori utenti e maggiore attenzione»13. Detto 
altrimenti, l’ipotesi è che le funzionalità delle 
piattaforme per videochiamata, sia quelle pro-
prietarie che quelle open source, siano state deci-
sive nell’influenzare le scelte degli utenti, priva-
ti e non. Inoltre, queste ultime possono fornire 
indicazioni non banali sui bisogni affettivi e le 
abitudini delle persone e delle Istituzioni in una 
fase storica in cui la vicinanza fisica e i momenti 
d’aggregazione sono stati negati.

Il corpus di dati testuali è stato interrogato per 
testare l’ipotesi critica con domande ben preci-
se e definite: quali discorsi emergono in riferi-
mento alla parola «videochiamata» e «quaran-
tena»? Quali piattaforme sono menzionate più 
di frequente e in connessione a quali topic?14. 
I dati per questo studio sono stati raccolti in 
un intervallo di tempo che va dal marzo 2020 a 
maggio 2020 circoscrivendo, quando possibile, 
la ricerca al solo territorio italiano (filtro lingua). 
Prediligendo un approccio  data-driven, gli og-
getti di studio isolati nello sterminato pano-
rama delle applicazioni, delle piattaforme e 
dei software, sono stati presi in considerazio-
ne tra quelli più spesso associati al lancio del-
le  query  «videochiamata» e «videochiamate» 
su Google Trends e Talkwalker – che per que-
sta ragione sono stati ritenuti i più influen-
ti sul territorio italiano – ma anche quelli che 
presentano minori differenze strutturali (piat-
taforme come Discord e Twitch sono state 
escluse a priori dalle misurazioni, essendo uti-
lizzate per lo più dalla comunità dei gamers). 
Una iniziale considerazione riguarda quindi un 

che restringono la raccolta dati all’arco massimo 
di una settimana. Effettuare confronti tra diversi 
intervalli di tempo, per esempio andando indie-
tro di un anno nella ricerca di dati su piattaforme 
come Zoom e Houseparty, sarebbe stato utile per 
rafforzare alcune delle ipotesi più interessanti di 
questa ricerca.
 

2. Lo studio comparativo delle applicazioni come 
metodo di ricerca sociale.

L’affermazione del primato del video su altre 
forme espressive è un fenomeno in corso già da 
tempo, dalla diffusione della televisione ai primi 
social network sites basati su video brevi e di con-
tenuto umoristico come  Snapchat, sviluppatosi 
poi ulteriormente con il diffondersi, soprattutto 
tra gli utenti più giovani, di TikTok e Instagram. 
Per tali piattaforme, la possibilità di pubblicare 
brevi performance o storie ha costituito il punto 
di forza e di differenza rispetto ai più anziani 
Twitter e Facebook, caratterizzati ancora dalla 
parola e dall’immagine fissa della fotografia.

Un’ipotesi sorta durante l’analisi dei dati è che 
nell’epoca del coronavirus e del post-coronavi-
rus, le possibilità di streaming simultaneo of-
ferte dalle piattaforme per videochiamate, rap-
presentando in alcuni casi una estensione degli 
stessi SNS (Instagram, Facebook, Whatsapp), 
ne abbiano mantenuto e preso in prestito alcu-
ne caratteristiche, come ad esempio le modalità 
d’interazione like/dislike e di costruzione del sé. 
Naturalmente, siamo su un terreno speculativo, 
ma come avrò modo di mostrare i dati sembrano 
indirizzare l’interpretazione in questa direzione.

Per dare maggior forma a questo fenomeno, lo 
schema della stratificazione dinamica ha costitu-
ito un buon punto di partenza teorico. Secondo 
questa impostazione teorica, la società contem-
poranea è costruita su tre livelli distinti che inte-
ragiscono e si influenzano reciprocamente: per-
sone,  tecnologie  e  informazioni. Concentrare 
l’analisi sullo strato costituito dalle informazio-
ni e dalle tecnologie digitali, queste ultime viste 
nella loro duplice funzione di «strumenti abili-
tanti»9 e «artefatti vincolanti»10, consentirebbe di 
risalire al primo livello, quello delle persone e dei 
comportamenti collettivi11.

Su indicazione di Rogers, alla raccolta dati sui 
principali social e sul web in generale, è stato af-

messe a confronto nelle ricerche su Google Tren-
ds, a un iniziale ascesa di Skype fa seguito un calo 
che corrisponde, di contro, a un aumento di in-
teresse per l’avversaria Zoom, mentre le ricerche 
per Google Meet, Jitsi e Facetime rimangono so-
stanzialmente stabili, con cali costanti registrati 
durante i fine settimana, per tutta la durata della 
quarantena (con un leggero vantaggio di Google 
Meet nella seconda  settimana di maggio). Dati 
demografici raccolti tramite SimilarWeb sugge-
riscono inoltre che a livello mondiale l’utente 
ideale di tutte queste piattaforme sia lo stesso: 
maschio e appartenente alla categoria dei cosid-
detti Millennials – tranne Facetime, che pare fare 
proseliti tra le donne appartenenti alla Genera-
zione X. Dati, questi, confermati anche in Italia 
da un confronto incrociato con TalkWalker (fig. 
7).

Lo  switch  improvviso tra Skype e Zoom, che 
si manterrà costante per tutta la durata della 
quarantena, corrisponde alla data del 19 marzo e 
può essere spiegato intuitivamente in vari modi. 
In primo luogo, una volta effettuato il download 
di Skype non è più necessario cercare su Google 
per usufruirne – anche se è possibile accedere 
alla versione per web. In secondo luogo, se la 
popolarità di Skype può vantare una storia di 
lungo corso, e quindi su utenti già fidelizzati, 
quella di Zoom si concentra proprio nei mesi di 
lockdown, essendo stata anche al centro di nu-
merose accuse legate alla scarsa tutela della pri-
vacy al cosiddetto zoombombing. Non dobbiamo 
dimenticare che sono i media a costruire l’agenda 
di ciò che sappiamo del mondo in cui viviamo15 e 
che «i motori di ricerca, principali porte d’accesso 
al web, sono macchine epistemologiche»16. Que-
sti due fattori hanno un peso non indifferente 
nella costruzione della realtà, nella diffusione 
di un brand e nel successo di un’impresa, orga-

improvviso picco di attenzione rivolta a questo 
tipo di servizi, alcuni dei quali esistenti e attivi già 
da molti anni, reso evidente dall’andamento delle 
ricerche su Google per la query «videochiamata» 
a marzo 2020 (fig. 4). Mettendo ulteriormente a 
fuoco un intervallo di 90 giorni che va da feb-
braio a maggio, scopriamo che l’apice di maggior 
attenzione da parte degli utenti si concentra in 
corrispondenza con la fine della prima settima-
na di quarantena (14 marzo), per poi decrescere 
gradualmente con l’avvicinarsi di maggio (fig. 5).

Sembra ragionevole concludere che l’interesse 
sia diminuito man mano che gli utenti hanno ef-
fettuato il download dei servizi e familiarizzato 
con le applicazioni web e i software per le loro 
attività lavorative e private, stabilendo altresì una 
preferenza. Il picco, concentrato nel fine settima-
na che va dal 14 al 15 marzo, può suggerire un 
iniziale uso prevalentemente privato della video-
chiamata, d’intrattenimento e d’aggregazione, in 
sostituzione ad altre attività di svago svolte gene-
ralmente in presenza. Ciò è confermato dal risul-
tato delle query associate, con le prime posizioni 
occupate da parole come amici, gioco e gruppo. 
Inoltre, è interessante notare come nella data del 
14 marzo si attesti anche il primo record di gio-
catori attivi su Steam, la celebre piattaforma de-
dicata al gaming  (19.728.027 giocatori connessi 
contemporaneamente).

Altri dati a sostegno di questa interpretazione 
giungono dalla lente d’ingrandimento di Twit-
ter, dove emerge l’aspetto ricreativo e aggrega-
tivo della videochiamata (aperitivi, feste di com-
pleanno, giochi di società, incontri tra amici, 
programmi televisivi sono citati spesso nei post 
degli utenti. Vedi fig. 2 e 3).

Come si può osservare in  fig.  6, dove le piat-
taforme interessate da questa analisi sono state 

Fig. 2 Fig. 3

Fig. 4
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raneamente in una stessa interfaccia. Sul fronte 
della privacy, Zoom è stata al centro di numerosi 
scandali che si sono però rivelati, come cercherò 
di dimostrare, una delle armi del successo vin-
centi per l’azienda.

Lo scraping dei dati testuali è stato effettuato 
con l’ausilio di alcune librerie avanzate di Python 
e alle API di Twitter. Attraverso tali librerie è 
possibile specificare data e orario d’inizio raccol-
ta e/o il limite massimo di tweets da scaricare (per 
questa ricerca il criterio è stato la data). L’analisi 
testuale del contenuto dei post ha preso in 
considerazione la frequenza relativa delle parole 
chiave Zoom, Skype, Google* e Facet* (l’asterisco 
è servito a unificare tutte le diverse accezioni 
con cui le piattaforme sono state declinate 
dagli utenti), suddividendo il corpus (ripulito 
da rumore e  stopwords) in intervalli omogenei. 
Questo ha evidenziato alcuni andamenti oscil-
lanti nell’utilizzo della parola  Skype, spesso as-
sociata ad appuntamenti, consulenze, contatti 
telefonici e generiche espressioni di tempo. Sor-
prendentemente, la parola Zoom è presente con 
più costanza in connessione a notizie di cronaca, 
attività di gruppo, famiglia e istruzione (grafico 
delle frequenze relative distribuite nel tempo 
in fig. 8).
3. Caso studio: Houseparty, tra successi e fake 
news.

Houseparty è un social network  all-in-one  già 
diffuso negli USA da qualche anno, emerso in 
Italia durante i primi mesi di lockdown. Consen-
te di accedere ad altre app gratuite come Facetime 
e Skype, oltre alle app di messaggistica classiche 
come WhatsApp e Facebook Messenger. Inoltre, 
è possibile utilizzarla per giocare con gli amici 
e con una connotazione di  social networking17, 
tramite la funzione di video-chat casuale sul ge-
nere del vecchio Chatroulette. È possibile inviare 

nizzando gerarchicamente i contenuti e così in-
fluenzando le conoscenze e le preferenze degli 
utenti (i primi risultati di una query sono anche 
quelli più popolari). Infine, è probabile che 
fattori legati ai contesti d’uso e alle funzionalità 
delle applicazioni possano anche aver influito, 
almeno da principio, sulle preferenze delle 
persone – come ad esempio la scelta di Zoom 
come piattaforma per la didattica a distanza in 
molte università europee e di Google Meet da 
parte delle Istituzioni scolastiche, vista anche la 
facilità con cui, tramite un semplice link, è pos-
sibile invitare a partecipare alle videoconferenze 
fino a 100 persone.

Per ciò che riguarda le caratteristiche delle piat-
taforme a colpire è l’omogeneità dei servizi of-
ferti, fatta salva qualche particolare  plug-in  per 
Google Meet che, ad esempio, possiede l’esten-
sione Classroom attraverso la quale è possibile 
creare e gestire una classe virtuale e condivide-
re materiali e documenti con estrema facilità. A 
interfacce grafiche molto simili tra loro (Zoom, 
Jitsi, Google Meet sono praticamente identici dal 
punto di vista del design minimale che permette 
l’interazione senza quasi accorgersi della media-
zione della piattaforma) si accostano messaggi 
homepage altrettanto uniformi, quasi l’uno la 
copia dell’altro, tanto da rendere tali servizi al-
tamente intercambiabili tra loro. I cambiamenti 
e le novità più significative si sono concentrati 
principalmente a livello della gratuità e apertu-
ra orizzontale del servizio (su esempio di Zoom) 
e del numero di connessioni in contemporanea 
durante un meeting (Zoom è passata da un limi-
te di 100 a un massimo di 150 utenti, Whatsapp 
ha raddoppiato le sue possibilità, così come Go-
ogle Meet e Duo, che è passata a 38 partecipanti 
su esempio della gemella FaceTime), compresa 
la quantità di schermi visualizzabili contempo-

su Twitter ha offerto un premio di un milione 
di dollari alla prima persona che sarebbe riusci-
ta a fornire una prova inconfutabile di tale furto 
d’informazioni19. Malgrado le funzionalità inte-
ressanti e l’originalità della piattaforma, questa 
non ha mai conosciuto un effettivo decollo in 
Italia, dove gli utenti hanno preferito continuare 
a usare piattaforme per usi meno specifici come 
Zoom e Google Meet, senza alcuna distinzione 
netta tra servizi scelti per usi ricreativi o lavorati-
vi. Fatta eccezione per la data in cui la notizia del 
premio in denaro è stata pubblicata su Twitter e 
si è diffusa nelle principali testate giornalistiche, 
Google Trends evidenzia un andamento sempre 
piuttosto scarso delle ricerche italiane  (fig. 9). 
Inoltre, dopo il 31 marzo, tra le query associate 
ad Houseparty su Google Trends figura la frase 
«eliminare account houseparty».

È importante segnalare come durante il 
lockdown episodi di attacchi hacker si siano dif-
fusi a macchia d’olio sulle principali piattafor-
me d’intrattenimento, social e videoconferenze. 
La minaccia rivolta alla propria privacy e alla 
circolazione dei propri dati non ha dissuaso gli 
utenti dall’uso massiccio di tali mezzi di comuni-
cazione. Alcune aziende, tuttavia, hanno saputo 
sfruttare la propria popolarità in “negativo” per 
crescere e affermarsi su competitors più solidi e 
longevi.

Conclusioni: l’ingrediente segreto è lo scandalo
 In conclusione, i dati sembrano indicare come 

si prediliga un uso mirato della videochiamata, 
ristretto a una cerchia di legami forti che com-
prendono famiglia, amici e coniugi, su occasioni 
d’incontro eterogenee che vanno da eventi mon-
dani e riunioni lavorative a usi più privati e in-
timi. Almeno per il caso italiano, le piattaforme 
predilette sono ancora quelle dove la condivisio-

e ricevere foto, messaggi vocali, video, condivi-
dere posizioni gps, adesivi, GIF e registrare delle 
storie. Altre funzionalità interessanti riguarda-
no il  filtro di genere, per tutelare in particolare 
le donne18 dagli incontri generati casualmente e 
il filtro di posizione, che consente di circoscrivere 
il campo degli incontri casuali alla propria città 
(meccanismo tipico delle date app). Tutte le in-
formazioni e le chiamate sono crittografate con 
tecnologia end-to-end affinché le informazioni e i 
dati delle chiamate siano suddivisi in più percorsi 
casuali, assicurando altresì che le chiamate non 
possano essere monitorate o salvate dai server. 
Secondo il sito  Apptopia, i download di Hou-
separty sono passati da una media di 130mila a 
settimana prima del mese di marzo a 2 milioni a 
settimana alla fine dello stesso mese. Un incre-
mento significativo, se consideriamo che la con-
correnza sul fronte delle applicazioni per video-
conferenze non è mancata: questo dato ci rivela 
come Houseparty, così come è stato per Insta-
gram, abbia inaugurato nuove frontiere nella so-
cializzazione digitale.

Per capire come l’informazione, anche quando 
in formato digitale, scandisca ancora l’agenda 
epistemica degli utenti del web 4.0, il 30 marzo 
2020 una catena circolata su WhatsApp ha dif-
fuso la notizia di un cyber-attacco alla piattafor-
ma Houseparty. La catena sosteneva che degli 
hacker avessero acquisito i dati degli utenti per 
accedere ad altri servizi come Netflix o Spotify, 
sfruttando la forte probabilità che gli utenti uti-
lizzassero le medesime credenziali d’accesso. 
Tutto falso, secondo quanto dichiarato da  Epic 
Games, azienda proprietaria della piattaforma 
social, sottolineando che non esistono prove 
evidenti in rete di una possibile associazione tra 
Houseparty e gli account di altri servizi. Epic Ga-
mes  ha subito dichiarato di essere stata vittima 
di una campagna di diffamazione industriale e 

Fig. 5
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Fig. 7

Fig. 8
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mentanea e del tutto dipendente dal contesto. 
Lo studio delle culture materiali ci invita inoltre 
a riflettere su come gli artefatti d’uso quotidia-
no, in questa cornice, si siano caricati di nuo-
vi significati sociali. Alla luce di questo, dal un 
punto di vista simbolico, quali valori veicolano 
il bicchiere di Martini tra le dita di Maryl Streep 
o la libreria alle spalle dello scrittore di successo? 
In Rete, come nella vita di tutti i giorni, il sin-
golo impara a esprimersi secondo uno standard 
condiviso, apprende quali sono i comportamenti 
legittimi, riesce a dar forma e senso a certi atti ed 
esperienze per il semplice fatto che ci sono dei 
testimoni che li riconoscono, studia e acquisisce 
strategie per riuscire a presentare e a promuove-
re al meglio la propria personalità.22

Dai dati ottenuti su Twitter è stato osser-
vato come anche la dimensione tempora-
le del quotidiano abbia assunto un peso 
importante per gli individui. Le persone di-
chiarano di preferire trascorrere poche ore 
di fronte a uno schermo, comunicare l’indi-
spensabile e con individui a loro più prossimi. 
Infine, due gli ingredienti segreti che hanno reso 
centrale il ruolo di alcune delle piattaforme per 
videoconferenze durante il periodo di lockdown: 
gli scandali e le celebrità. Se il discrimine prin-
cipale per l’uso delle piattaforme non risiede in 
qualche specifica unicità o competitività sul mer-
cato (data la gratuità garantita, chi più chi meno, 
da tutti i più grandi servizi di videoconferenza, a 
cominciare da Skype), il numero di volte in cui 
una piattaforma si è trovata al centro di un pol-
verone giornalistico ha contribuito a catalizzare 
l’attenzione su di sé, anche al prezzo di una mac-
chia sulla reputazione – del resto, se l’onda da ca-
valcare ha una durata limitata, dal punto di vista 
del marketing è certamente meglio scommettere 
il tutto per tutto.

E così è stato per Houseparty e per Zoom, le 
rivelazioni di questo lockdown. Il titolo di un 
articolo del The Guardian del 25 marzo 2020 
recita, infatti,  Zoom: the $29bn video-call app 
you’d never heard of until coronavirus23  e tra le 
varie riflessioni rimanda a un articolo in cui la 
popolarità di Zoom è spiegata proprio a partire 
da avvenimenti disturbanti, il cosiddetto  zo-
ombombing  e scelte politiche ed etiche molto 
discutibili come quella di disattivare, su richiesta 

ne della propria immagine virtuale può essere 
gestita e controllata maggiormente a dispetto 
di quelle utilizzate per scopi di social networ-
king caratterizzati da incontri faccia a faccia con 
sconosciuti. Come per i SNS,  la costruzione del 
sé è attiva e centrale: la si realizza tramite sfondi 
accattivanti20, librerie fornite, t-shirt simpatiche, 
animali domestici, alcolici e cibi in bella mostra. 
A pensarci, scorrere la home di Instagram non 
è poi così diverso. Si cerca di attirare l’attenzio-
ne o di scomparire dentro il mucchio di perso-
ne connesse allo stesso momento, mentre chi 
si espone ha più che mai la sensazione di essere 
sorvegliato da poteri invisibili e giudicanti, come 
in un modello sinoptico della sorveglianza21. 
Un aspetto importante dello studio riguarda la 
ricerca sulla costruzione dell’identità. Esisto-
no forme di autorappresentazione anche nel 
contesto della videochiamata, quando si pen-
serebbe a una comunicazione non filtrata, ca-
ratterizzata da un alto grado di continuità tra 
identità online e offline, in cui se ne sfumano i 
confini. Al contrario, la visibilità del corpo, che 
è già centrale nei Social Network a prevalen-
za testuale, non ha evitato che si sviluppassero 
forme nuove di creazione di identità digitali. 
Cosa accade al  sé  digitale, quando improvvisa-
mente assiste all’esplosione di un fenomeno che 
si potrebbe definire di collasso dei confini, in cui 
l’osservatore-osservato oltre lo schermo può 
accedere in ogni momento al suo ambiente? È 
soprattutto qui che l’individuo esperisce l’attri-
to tra il desiderio di apertura del proprio inter-
no e l’esigenza di controllo della propria dignità 
sociale. In un certo senso, possiamo ipotizza-
re una trasformazione simile a quella avvenuta 
nella produzione artistica contemporanea, da 
una produzione statica come quella dell’imma-
gine pittorica, alla performance aleatoria, mo-

studies, cit., p. 86).
12 R. Rogers, Metodi Digitali. Fare ricerca sociale con 
il web, (Digital Methods, Massachusetts Institute of 
Technology, Cambridge 2013), trad. it. Vega Parte-
sotti, Il Mulino, Bologna 2016, p. 60.
13 Id., p. 59.
14  Vedi  fig. 2  e  3., grafo creato a partire da un da-
taset costituito da  tweets  in cui è presente la 
parola quarantena. La fig. 2 mostra un Giant Compo-
nent, ovvero il cluster del grafo che contiene la frazio-
ne significativamente più alta di tutti i nodi. Il GC di 
un grafo è unico, distinguendosi da tutti gli altri più 
piccoli, periferici e sparpagliati attorno al nodo cen-
trale. In fig. 3 un focus sui paths con un peso maggiore 
all’interno del GC, corrispondenti in questo caso alle 
parole che è possibile incontrare più frequentemente 
come collocati del nodo principale quarantena.
15 D. Bennato, Il computer come macroscopio. Big data 
e approccio computazionale per comprendere i cam-
biamenti sociali e culturali, cit.
16 R. Rogers, Metodi digitali. Fare ricerca sociale con il 
web, cit., p. 62.
17 G. Boccia Artieri, Gli effetti sociali del web, cit.
18  L’home page dell’app riporta la seguente dicitura 
(traduzione dall’inglese mia): «adatto alle donne - Si-
curo al 100%. Alcune persone potrebbero essere un 
po’ titubanti di fronte all’idea di parlare con estra-
nei durante le videochiamate casuali. Houseparty è 
un’app adatta alle donne, che utilizza un sistema di 
reportistica della comunità per eliminare gli utenti 
ambigui».
19https://www.wired.it/internet/web/2020/04/01/
houseparty-hacker/.
20https://www.theguardian.com/fashion/2020/
may/13/why-were-obsessed-with-zoom-backdrops-
from-anna-wintour-to-meryl-streep.
21 «La sorveglianza sinoptica, il contrario di quella pa-
noptica, è usata per descrivere le forme di osservazio-
ne, sociali e non, che riguardano i molti che osserva-
no i pochi». (D. Lupton, Sociologia digitale, Pearson, 
Milano-Torino 2018, p. 35).
22 G. Boccia Artieri, Gli effetti sociali del web, cit., p. 76
23https://www.theguardian.com/technology/
shortcuts/2020/mar/25/zoom-the-29bn-video-call-
app-youd-never-heard-of-until-coronavirus.
24https://www.theguardian.com/world/2020/jun/12/
zoom-admits-cutting-off-activists-accounts-in-
obedience-to-china?fbclid=IwAR1dc_0AMkOfT
F4829WOC9Jmf3an95EyXUz5d5pPDJ7H95tS-
3mXHX8IjxU.

del Governo cinese, gli account degli attivisti 
per i diritti umani a Hong Kong 24. Malgrado la 
possibilità di utilizzare servizi simili, più sicuri o 
open source, come Google Meet, Skype o Jitsi, 
aziende, Istituzioni e soprattutto privati hanno 
continuato, almeno in Italia, a usufruire del ser-
vizio. Questo non può che sollevare interrogativi 
molto seri in merito all’importanza che le perso-
ne assegnano al rispetto della propria privacy e al 
corretto trattamento dei dati personali.
 
Note
1 G. Boccia Artieri, Gli effetti sociali del web, Franco-
Angeli, Milano 2015, p. 45.
2 «Il “mappare” si basa su attività di ricerca e analisi 
che fanno riferimento alle tradizioni del  data mi-
ning […] della textual analysis e della Social Network 
analysis». (Id., p. 22).
3  «L’idea di tracciare, seguire, implica un 
riposizionamento dello sguardo e del punto di 
osservazione verso il basso. Se l’atto del mappare 
implica una visione dall’alto, una prospettiva aerea 
[…] quello del tracciare implica una visione “ad 
altezza uomo”». (Id., p. 26).
4 R. Rogers, Metodi Digitali. Fare ricerca sociale con 
il web, (Digital Methods, Massachusetts Institute of 
Technology, Cambridge 2013), trad. it. V. Partesotti, 
Il Mulino, Bologna 2016.
5 L. Floridi, The Onlife Manifesto. Being Human in a 
Hyperconnected Era, Springer International Publish-
ing, 2015, p. 7.
6  N. Vittadini,  Social Media Studies, FrancoAngeli, 
Milano 2018, p. 50.
7 F. Ferrando,  Postumanesimo, Alterità e Differenze, 
in «La camera blu. Journal of Gender Studies», Spe-
cial Issue Gender and the Posthuman, Vol. 11, N. 12, 
dicembre 2015.
8 N. Vittadini, Social Media Studies, cit., p. 71.
9 D. Bennato, Il computer come macroscopio. Big data 
e approccio computazionale per comprendere i cam-
biamenti sociali e culturali, FrancoAngeli, Milano 
2015, p. 21.
10 Ibidem.
11  «Le piattaforme codificano le attività sociali in 
protocolli e presentano questi processi attraverso 
interfacce user friendly. In questo modo suggerisco-
no, abilitano, alcuni modi di comunicare, entrare in 
relazione con gli altri, esprimersi di fronte a terzi, in-
somma rendono possibili alcune forme della sociali-
tà (a discapito di altre)». (N. Vittadini, Social media 
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